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Dio, possono prendere forma tutti
gli altri progetti, compreso quello
della personale e progressiva confor-
mazione a Cristo da parte del cre-
dente.
L’azione liturgica comporta quindi
una presa in carico della tempora-
lità; l’anno liturgico mostra la pro-
gettazione e il dispiegamento nel
tempo della storia della salvezza. È
nel tempo che si attua il progetto sal-
vifico di Dio, questo comporta la
possibilità che l’esperienza liturgica,
alimento della vita consacrata, sia
celebrata e, di conseguenza, colta e
vissuta secondo le diverse situazioni
ed età spirituali e cronologiche del
fedele.
Per questo altri luoghi liturgici ri-
chiedono progettazione: sono l’am-
bito dei sacramenti e dei sacramen-
tali, come luogo di incontro tra l’al-
leanza offerta da Dio e la risposta
dell’uomo; l’omelia domenicale of-
ferta secondo un piano pastorale,
marcando il ruolo teologico che le
compete come “parte dell’azione li-
turgica”; la pastorale parrocchiale
capace di entrare in dialogo con la
pietà popolare.
Lo scopo di tale progettazione è
orientare e strutturare un cammino
che sostenga l’itinerario di fede e la
vita del credente in Cristo, offrendo
prospettive che, in sintonia con la
storia della salvezza, possano trova-
re spazio all’interno della vita della
Chiesa. La vita consacrata in questo
processo assume un ruolo di testi-
monianza e un’occasione di compe-
tente ministerialità.

—Cosa significa
formare alla liturgia

L’educazione all’esperienza del mi-
stero, compito della liturgia, prevede
un prima e dopo, un venire da un’e-
sperienza della vita ordinaria per poi
tornare ad essa dopo aver sostato
nel mistero. La comunità che compie
questo viaggio di andata e di ritorno
è allo stesso tempo artefice e desti-
nataria della sua stessa formazione.
Formare alla liturgia significa, sinte-
ticamente, educare ad essere cristia-
ni in pienezza; lo Spirito di Dio, da
sempre capace di dare forma e no-
vità alla mente e al cuore, è l’agente
principale di questa formazione; dal

Fin dal nascere delle prime co-
munità cristiane, la Chiesa si
caratterizza per la sua azione

missionaria accogliendo l’invito del
Signore: Andate, battezzate, annun-
ciate. Nella stessa direzione si muo-
ve l’istituzione che fa dell’educazio-
ne il suo impegno specifico. L’invio,
il battesimo e l’annuncio delineano il
contenuto e la forma di un itinerario
che si è dispiegato nel tempo.1

Come ogni itinerario, anche la litur-
gia – letteralmente l’opera del popo-
lo – necessita di un progetto ma, in
modo particolare, di un progetto che
sia in sintonia con il progetto di Dio
che si è attuato e continua ad attuar-
si nella storia dell’umanità: dalla
creazione nel tempo, fino alla nuova
e definitiva creazione in Dio.

—Due progettualità
che si incontrano

La progettualità dell’uomo e di Dio,
incontrandosi nell’azione liturgica,
sono accomunate da un obiettivo
condiviso: formare integralmente la
persona, la cui scelta vocazionale si
radichi in un culto capace di essere,

da un lato, fonte e sorgente di una
continua crescita verso la pienezza,
dall’altro, costante invito al radica-
mento nella ferialità del quotidiano.
La progettazione si delinea come iti-
nerario da seguire per trasmettere e
far vivere l’esperienza della fede al-
l’interno di quelle situazioni vissute
dai fedeli stessi nella loro quotidia-
nità; una progettazione che coinvol-
ge non solo la pedagogia o le scien-
ze sociali ma, primariamente, la sto-
ria della salvezza, attuata nel tempo
di Cristo e realizzata nel tempo del-
la Chiesa. L’attenzione dell’azione li-
turgica è volta quindi, tanto alla
realtà storico-salvifica della rivela-
zione quanto alle concrete e partico-
lari situazioni delle comunità eccle-
siali.
Dall’incontro tra il progetto di Dio e
le situazioni del tempo e degli uomi-
ni, emerge la necessaria capacità di
cogliere in che modo la salvezza si
attui secondo un progetto, in che
modo sia possibile sviluppare una
lettura della storia della salvezza in
chiave sapienziale-salvifica; neces-
sità resa evidente dal fatto che solo,
a partire dalla sapiente pedagogia di
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Incontro tra il progetto di Dio e dell’uomo

VIVERE LA LITURGIA
DA CONSACRATI

Nella liturgia il consacrato ripercorre il mistero pasquale
e ad esso risponde con sua personale donazione al

Signore. La vita formata dalla liturgia diventa così sintesi
vitale e totalizzante che solo l’incontro tra culto, cultura e

carisma può condurre a pienezza.
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vezza nello specifico della singola
cultura.
Tra i punti essenziali ricordiamo la
storia, la celebrazione come “labora-
torio culturale”, la predicazione, la
pietà popolare come luogo ecclesia-
le di inculturazione della fede capa-
ce di coinvolgere la persona nelle
sue più diverse attese, sentimenti,
desideri… ma non solo. Ogni cultu-
ra permeata dal messaggio cristiano
ha fatto circolare elementi letterari
di poesia, narrativa, prosa i cui con-
tenuti manifestano un’impronta bi-
blica e cultuale; il fecondo intreccio
tra culto e cultura ha prodotto testi-

monianze nel campo dell’arte,
dell’architettura, della musica,

della pittura, come ulteriore
traduzione del messaggio

cristiano mediato dalla
bellezza.
Consapevole che la li-
turgia ha una grande
responsabilità in ordi-
ne alla cultura in gene-
rale e nello specifico

del singolo popolo, l’e-
ducatore alla liturgia è

impegnato innanzitutto a
stabilire un dialogo con la

cultura, perché l’annuncio e la
celebrazione siano risposta e pro-

vocazione alle suggestioni del dato
biblico, della celebrazione e della
cultura stessa; a verificare le moda-
lità con cui il cristianesimo è entrato
nella propria cultura, valorizzando e
assorbendo elementi culturali tipici
del luogo e delle situazioni; a indivi-
duare gli elementi tipici nel mondo
delle arti visive, della letteratura,
della musica che esprimono l’incon-
tro tra Vangelo, culto e cultura; a
mantenere viva la consapevolezza
che la liturgia è effettivamente ed ef-
ficacemente capace dell’incultura-
zione della fede, quando l’accoglien-
za del dato biblico viene filtrata at-
traverso una celebrazione che espri-
me semplicità, bellezza e dignità.

—Il punto
di approdo

La liturgia diventa effettivamente
luogo di formazione permanente
nella misura in cui il culto si mostra
capace di plasmare progressivamen-
te la persona. La formazione si evi-

canto suo, il credente è impegnato in
un’azione ricettiva, al fedele è richie-
sta la disponibilità a lasciarsi per-
meare dal mistero di Cristo nel mo-
mento in cui ne fa personale espe-
rienza attraverso i diversi linguaggi
della celebrazione.
Il coinvolgimento del credente nel-
l’azione liturgica si realizza attraver-
so l’ausilio di mediazioni: persone,
luoghi e contesti celebrativi: che ac-
cordano l’azione liturgica con una
specifica comunità. Impegno, sforzo
e tensione sono volti ad attivare i
linguaggi più pertinenti al mistero
celebrato e all’assemblea, perché il
contenuto sia progressivamente
assimilabile e percepibile pro-
prio attraverso e grazie alle
molte e diversificate me-
diazioni.
Dalla necessità di una
formazione della comu-
nità credente nello spi-
rito della liturgia, ne
conseguono anche al-
cune responsabilità. In-
nanzitutto una sempre
più profonda compren-
sione dell’azione dello Spi-
rito Santo che forma attra-
verso l’azione liturgica, nell’in-
treccio costante tra culto e cultura,
in vista della pienezza della persona
umana capace di intrecciare armoni-
camente il piano esistenziale e il pia-
no della fede. Segue poi una respon-
sabilità dell’intera comunità eccle-
siale nella formazione dei presidenti
delle assemblee attraverso l’offerta
di itinerari, sviluppo di competenze,
crescita nelle capacità comunicative,
rapporto con la cultura. Responsabi-
lità si profilano, per chi vive il cari-
sma della vita consacrata, nella dire-
zione di un’educazione atta a coglie-
re il rapporto intimo tra la propria
scelta di vita e l’epiclesi sacramenta-
le, l’invocazione della presenza del-
lo Spirito, a imparare a ricondurre il
proprio specifico vocazionale con la
realtà della storia della salvezza che
si attua nel tempo attraverso l’incon-
tro vivo e vivificante con la rivelazio-
ne di Cristo. Per i seminaristi, re-
sponsabilità significa capacità di ben
coniugare uno studio attento con la
pratica celebrativa, cercando di co-
gliere la valenza profonda di ciò che
si studia con ciò che si celebra.

—A partire
dai diversi ruoli

La liturgia forma il credente; questa
consapevolezza porta a diversificare
le responsabilità a partire dai diver-
si ruoli nella comunità, una liturgia
capace di formare è la sintesi riusci-
ta della dialettica tra lex credendi, lex
orandi e lex vivendi…
Utile si profila un riaccostamento al
libro liturgico che, conosciuto e assi-
milato, rimotiva il senso del presie-
dere e le implicazioni innumerevoli

nella vita del fedele; il testo biblico e
le preghiere proprie costituiscono la
traccia e il supporto per un’esperien-
za insieme divina e umana, la cono-
scenza dei contenuti raccolti nei te-
sti permette di cogliere le molteplici
modalità con cui l’assemblea vive
l’esperienza del Risorto nel tempo.
Questa conoscenza permette di co-
gliere l’azione comune di Dio e del-
l’uomo, in modo particolare l’azione
dello Spirito come anima della litur-
gia e della vita del credente. Lo Spi-
rito, che agisce nella proclamazione
della Parola, che opera la trasforma-
zione degli elementi sacramentali è
lo stesso Spirito che guida il fedele
verso la trasformazione in Cristo ed
è lo stesso Spirito che fa della vita
consacrata un ricordo perenne della
partecipazione piena alla vita di Dio.
Alcuni elementi entrano in gioco nel
progetto educativo liturgico perché
il culto sia segno eloquente dell’in-
carnazione del messaggio della sal-
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denzia come urgenza e necessità per
coloro che operano nel campo arti-
stico, perché la loro professionalità
sia a servizio dell’azione liturgica, si
delinea attraverso la preparazione di
persone che sappiano comunicare in
un contesto liturgico facilitando
quindi la liturgia che è principalmen-
te comunicazione tra Dio e uomo, si
mantiene consapevolizzando tutti
coloro che sono a servizio dell’azio-
ne liturgica circa la qualità del loro
ministero che pur svolgendosi in uno
specifico contesto culturale, emette
messaggi destinati ad inscriversi nel-
l’orizzonte culturale di chi partecipa
alla celebrazione.
Il punto di approdo è una liturgia
che sia cultura del cristiano, in parti-
colare del religioso. Nella storia del
cristianesimo l’azione liturgica ha
per secoli informato, dato forma, al-
la vita delle comunità cristiane attra-
verso la pluralità dei suoi linguaggi e
delle sue espressioni; l’educazione al
vivere e all’agire di Cristo è stata
fondamentalmente trasmessa attra-
verso la liturgia. Nel momento in cui
la liturgia ritorni ad essere la cultura
del credente diventa possibile rinsal-
dare il rapporto tra annuncio della
salvezza, cultura e vita consacrata. In
effetti all’origine di ogni vita consa-
crata vi è la realtà sacramentale, l’i-
niziazione cristiana, che si sviluppa
poi come la realtà dell’alleanza nel-
le varie stagioni della vita, segnate e
accompagnate dalla grazia dei sacra-
menti, liturgia per una vita consacra-
ta che sia segno luminoso e orienta-
mento per la visibile testimonianza
della vivibilità del Vangelo e delle
esigenze battesimali. Questo proces-
so di maturazione verso la pienezza
abbraccia tutta la vita, con la Chiesa
e nella Chiesa, il consacrato riper-
corre il mistero pasquale e ad esso
risponde attraverso la sua personale
donazione al Signore. La vita forma-
ta dalla liturgia diventa sintesi vitale
e totalizzante che solo l’incontro tra
culto, cultura e carisma può condur-
re a pienezza.

a cura di Francesca Balocco

1. Il contenuto di questo articolo è tratto dalla
prolusione inaugurale all’anno accademico
2011-2012, tenuta presso la sede del Clare-
tianum dal prof. Manlio Sodi.

Timothy Wright è stato abate
di Ampleforth, abbazia in sti-
le neogotico, uno dei cardini

della rinascita del monachesimo in
Inghilterra. Vi fu abate anche il cele-
bre cardinale Hume, uomo di punta
al concilio Vaticano II. Timothy è
stato direttore spirituale del Colle-
gio Beda a Roma e per conto dell’a-
bate primate s’interessa e cura le re-
lazioni con il mondo islamico.
Gli chiedo come gli sia venuta l’idea
di aprire un dialogo sincero e ami-
chevole con l’islam sciita. 
«Seduto al tavolo del mio ufficio,
quand’ero abate di Ampleforth, pri-
ma che finisse il millennio, ricevetti
una telefonata da uno dei quattro
padri che lavorano in una parroc-
chia. Mi disse che aveva un iraniano
che studiava per conseguire un dot-
torato in etica all’università di Man-
chester, il quale desiderava visitare
l’abbazia: sarebbe possibile? Certa-
mente, risposi. Alcune settimane più
tardi, venne e incominciammo a par-

lare: demmo inizio a una immediata
amicizia e lo invitai a dare alcune
conversazioni alla comunità mona-
stica sulla spiritualità sciita. Cosa che
sorprese un poco i confratelli, ma,
dopo la prima conversazione, tutti
furono meravigliati della sua genui-
na spiritualità, la sua comprensione
della spiritualità benedettina e la sua
capacità di comunicare le idee chia-
ve della spiritualità sciita con parole
e concetti che noi comprendevamo».
Che avvenne dopo? 
«Mi invitò a visitare Qom, città del-
l’Iran di circa un milione di abitanti.
Era verso il 2000. Andai con un altro
membro della comunità benedettina
e passammo all’incirca una settimana
a discutere e dialogare con diversi
imam e ayatollah di Qom. Lo scopo
del dr. Mohammad Ali Shomali era
di ottenere il permesso di lanciare
congiuntamente una conferenza nel
Regno Unito per un dialogo bene-
dettino cattolico-sciita. Ricordo una
difficile conversazione con l’ayatol-
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Incontro tra monaci benedettini e l’islam sciita

UN DIALOGO
DI SPIRITUALITÀ

In questa intervista, Timothy Wright descrive come è nata
e si è sviluppata l’idea di un dialogo tra i monaci

benedettini e l’islam sciita. Dialogo che va dai temi di
teologia ed etica a quelli di spiritualità, in uno stile di

amicizia e di reciproco ascolto.
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